Sesto brano. (Gc. 1, 23-27). Giovedì 7 agosto 2008.

“23 Perché se uno ascolta soltanto e non mette in pratica la parola, somiglia a un uomo che osserva il proprio volto in uno specchio: 24 appena s’è osservato, se ne va, e subito dimentica com’era. 25 Chi invece fissa lo sguardo sulla legge perfetta, la legge della libertà, e le resta fedele, non come un ascoltatore smemorato ma come uno che la mette in pratica, questi troverà la sua felicità nel praticarla. 26 Se qualcuno pensa di essere religioso, ma non frena la lingua e inganna così il suo cuore, la sua religione è vana. 27 Una religione pura e senza macchia davanti a Dio nostro Padre è questa: soccorrere gli orfani e le vedove nelle loro afflizioni e conservarsi puri da questo mondo”. 

Lettura.

v.23-24. Immagine efficace che aiuta a capire come non ci deve essere smemoratezza; essa rivela indifferenza.

v.25 riprende concetti precedenti: cfr. Gc. 2,12. Bella ( da non dimenticare) l’espressione ‘ legge della libertà’.

v. 26-27. non bastano le parole; la lingua va tenuta a freno e alle parole debbono seguire i fatti.. Il v.27 rieccheggia la polemica dei profeti contro il culto non autentico.

Meditazione.

Siamo richiamati, ancora con una bella immagine, all’identità. Il rischio di un cristianesimo senza volto ( o con il volto sbagliato) è reale oggi come ai tempi di Giacomo.

Come può avvenire questo? Per …dimenticanza. 

Il cristiano è uno che ha una memoria incredibile; anzi vive di memoria. Sa che tutto quello che Dio aveva da dirgli e da dargli glielo ha già detto e dato in Gesù, tuttavia …continua a vivere e aggiunge fatti a fatti. Ebbene tutti i fatti successivi a Gesù sono comprensibili solo nella memoria di Lui.

‘Fate questo in memoria di me’: è un comando, non un invito. E’ interessante notare che, per Giacomo (e questo è sorprendente se si pensa alla sue profonde radici giudaiche), ciò che non va dimenticato è la libertà, come nuova legge che soppianta quella vecchia.

Questa indicazione è molto preziosa; l’insidia che rende il cristianesimo ‘senza volto e senza espressività’ è il formalismo, cioè un cristianesimo con una ‘forma’ morta, ripetitiva, vecchia e noiosa; insomma una forma senza cuore, cioè senza fede viva e autentica; dice Gesù: ‘dall’abbondanza che hai nel cuore, la bocca prende le parole’.

Giacomo ci ricorda che la forma del cristianesimo è la libertà. 

Perché? Perché senza libertà non esiste l’amore, cioè non esiste la forza di legarsi a qualcuno e non esiste la gioia di scoprire se stessi nel dono di sé: ‘chi vuol tenere per sé la vita, la perde; chi dona la vita la trova’.

